LE DANZE E I CANTI SACRI RITUALI

Una delle espressioni meno conosciute ma più affascinanti dell’arte tibetana è la danza sacra o cham. La danza è rappresentata nei variopinti costumi tradizionali ed è eseguita dai monaci che padroneggiano oltre che i movimenti e i canti rituali, l’esperienza interiore meditativa.

Lo scopo della danza è quello di purificare l’ambiente (gli elementi di terra, acqua, spazio, fuoco e aria che lo compongono) e di guarire gli esseri che lo abitano.

I mudras (gesti simbolici) sono usati dai monaci per rivitalizzare le energie spirituali e per generare saggezza, compassione e i poteri guaritori della medicina buddista.

La musica è prodotta da trombe piccole, trombe telescopiche, percussioni, cembali e campanelli.

I componenti del gruppo sono 4:

Sonam Choda

Jampa Lobsang (voce baritonale)
Ghesce Lobsang Chotak

Tashi Gyaltsen

CANZONE DI BUON AUSPICIO PER LA PACE NEL MONDO (SANG TSOL ZHI-JO)

I monaci invocano la pace e l’armonia nel mondo e con le energie del suono purificano l’ambiente circostante e benedicono le persone che vi dimorano


DANZA DEL CAPPELLO NERO ( SHA - NAK - GAR - CHAM)
Si tratta di una antica danza il cui scopo è quello di eliminare le energie negative, rimuovere gli ostacoli e proteggere le attività spirituali.  Lo stile è quello del drak-po o stile irato. Viene commemorata l’uccisione di un re tibetano malvagio che intendeva sopprimere il Dharma in Tibet, distruggere i  Monasteri e uccidere monaci e monache. A questo punto, vista la drammatica situazione, Durante un Bodhisattva Lhalung Paldor estrasse da una manica un arco ed una freccia e colpì il re. 
La danza simboleggia la rimozione di influenze malefiche che non possono essere sottomesse con mezzi pacifici. La compassione irata è rappresentata dalla calotta cranica e dal purba, il pugnale a tre lame, che penetra attraverso la passione, l’aggressività e l’ignoranza.
DANZA DEI CERVI (DAINI) (SHA – CHAM)
Il cervo è comunemente dipinto in primo piano nel paesaggio di tankha pacifiche che riproducono Buddha, Bodhisattva , Arhat e Maestri Buddisti, sia Indiani sia Tibetani. Il principale significato simbolico fa riferimento al primo insegnamento dato da Buddha nel parco dei cervi, a Sarnath, vicino Varanasi, dove mise in moto il primo Giro della Ruota del Dharma. 
I cervi sono, per loro natura, estremamente timidi e la loro presenza pacifica in un paesaggio rappresenta un reame puro dove la paura è sconosciuta. Nell’arte tibetana essi appaiono usualmente in coppia, un maschio ed una femmina, ad indicare armonia, felicità e fedeltà. 
Solitamente sui tetti o sui cancelli dei Monasteri  buddisti è possibile vedere una coppia di cervi che riposano ad entrambi i lati del Dharmachakra d’oro o Ruota del Dharma. 

DANZA DEGLI SCHELETRI ( SUR-DAK GAR-CHAM)

La  danza degli scheletri vuole ricordare al mondo l’ effimera natura di tutte le cose, e 
come la consapevolezza di questa realtà abbia un impatto liberatorio ed equilibratore. Due monaci appaiono come forze della bontà sotto le sembianze dei Signori dei cimiteri. Rappresentano i Protettori della verità e recano il messaggio di posizionare la mente verso l’essere autentico.

